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Resta sempre al centro del 
dibattito politico la riorganiz-
zazione della rete ospedaliera 
del Vco. Ma la situazione, in-
vece di chiarirsi, si va progres-
sivamente complicando. Ulti-
mo episodio in ordine di tem-
po, l'ipotesi lanciata da Forza 
Italia di costruire in provincia 
uno degli ospedali-modello 
caldeggiati dal ministro Vero-
nesi. Le modalità e i contenuti 
della proposta ne rivelano da 
un lato l'intrinseca debolezza e 
dall'altro l'intento manifesta-
mente propagandistico, quello 
cioè di placare - confondendo-
la - un'opinione pubblica che 

non riesce a capire perché si 
voglia smantellare una struttu-
ra imponente e moderna come 
il "Castelli".  

 
L'idea dell'ospedale-modello 

è spuntata improvvisamente 
dal cappello forzista: qualche 
settimana fa alcuni ammini-
stratori e dirigenti di partito 
hanno incontrato Veronesi e - 
appena congedati dal ministro 
- hanno diffuso con la consueta 
grancassa trionfalistica la no-
tizia che si farà nel Vco l'avve-
niristico ospedale del futuro. Il 
quale ospedale del futuro - pa-
rola di Forza Italia - potrà 

tranquillamente convivere con 
i tre ospedali attuali. Dunque, 
tutto risolto. Almeno a parole. 

Proviamo ora a ripercorrere 
le posizioni assunte dagli az-
zurri negli ultimi otto mesi. A 
fine agosto Forza Italia dà il 
proprio consenso al cosiddetto 
"piano Vannini": razionalizza-
zione e integrazione degli 
ospedali di Verbania e Domo-
dossola, compartecipazione 
pubblico-privato per quello di 
Omegna. Passano un paio di 
settimane e - mentre si scatena 
la "bagarre" in Ossola - il Pre-
sidente (forzista) della Provin-
cia lancia la nuova parola 
d'ordine: niente integrazione 
ma "ospedale unico provincia-
le"; qualche giorno dopo l'as-
sessore regionale (forzista) 
precisa: sì ad un nuovo ospe-
dale provinciale, ma manteni-
mento e potenziamento degli 
ospedali esistenti. Arriva no-
vembre e la Rappresentanza 
dei Sindaci approva, con il vo-
to favorevole del primo cittadi-
no forzista di Macugnaga, una 
nuova proposta di integrazione 
tra gli ospedali di Verbania e 
Domodossola, ma di lì a qual-
che settimana la Conferenza 
dei Sindaci boccia, con il voto 
determinante di Forza Italia, il 

“Forza Italia”: dall’ospedale unico provinciale ai quattro ospedali 

 

L’APPROSSIMAZIONE AL POTERE 

 

In tema di riorganizzazione della rete ospedaliera, il partito di Berlusconi ha cambiato 
idea quattro volte in otto mesi. E il risultato è la paralisi del sistema. 

 

  IN QUESTO NUMERO: 

 

 Le buone ragioni dell’ospedale “Castelli”. 
 
 La Finanziaria 2001: l’Italia che cresce. 
 
 I Candidati dell’Ulivo al Senato e alla Camera 

nella nostra Provincia. 
 
 Politiche culturali e tempo libero. 
 
 Quando la politica dà il peggio di sé. 
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Negli ultimi anni, all'interno 
delle politiche amministrative 
di un qualsiasi ente locale, è 
notevolmente cresciuto il ruo-
lo delle politiche culturali e del 
tempo libero. Tale considera-
zione è vera (e riscontrabile) 
per numerose città italiane, 
inclusa Verbania, dove non so-
no mancate, in questi anni, nu-
merose e significative propo-
ste nel settore. La stessa cosa 
non si può affermare per ciò 
che attiene la qualità e la 
quantità del dibattito sulle po-
litiche culturali e del tempo 
libero, che ci sembra aver se-
gnato, ultimamente, un po' il 
passo. 

Crediamo che l'obiettivo 
principe delle scelte di un ente 
locale debba riguardare la cre-
scita dell'individuo-cittadino 
ed il miglioramento della quali-

tà della vita civile e sociale del-
la comunità. Le scelte che un  
amministrazione pubblica de-
ve compiere o deve agevolare 
debbono essere anzitutto fina-
lizzate alla accessibilità dei ser-
vizi culturali, all'aumento della 
fruizione e della loro qualità e 
al coinvolgimento di fasce di-
versificate di pubblico. In que-
sta direzione Verbania può 
vantare una lunga tradizione 
che, con alti e bassi, ha cono-
sciuto anche momenti di buon 
livello dell'offerta culturale, 
pur considerando le dimensio-
ni, le potenzialità e la localizza-
zione della città. 

Per riprendere o portare 
avanti un dibattito su quest'ar-
gomento, crediamo che occor-
ra anzitutto focalizzare quelli 
che, a nostro parere, sono i tre 
filoni fondamentali di interven-

to pubblico: le strutture, 
l'offerta culturale e il marke-
ting culturale. 

Le strutture. Qui le ammini-
strazioni locali sono chiamate 
ad individuare le carenze e i 
bisogni. Da questo punto di 
vista a Verbania stiamo assi-
stendo, tra l'altro, alla nascita 
del nuovo spazio di Parco 
Maioni per esigenze pretta-
mente estive da sperimentare 
ed all'iter progettuale avviato 
sul nuovo Teatro cittadino. 
Crediamo che, all'intero o "a 
lato" delle considerazioni sul 
nuovo Teatro, vada valutata 
l'esigenza di una sala per 
spettacoli di dimensioni medie 
(400 posti circa) con un palco-
scenico e servizi di sala di 
prim'ordine, che possa ben 
adattarsi sia alle esigenze dei 
professionisti che degli artisti 
locali. Altra considerazione le-
gata alle strutture riguarda la 
necessità di riscoprire spazi o 
luoghi, all'interno della città,  
che possono essere convertiti 
ad una fruizione culturale o del 

documento della Rappresen-
tanza. A gennaio la Conferenza 
dei Sindaci ratifica il nuovo 
verbo forzista: ospedale unico 
provinciale nell'Ossola e com-
partecipazione pubblico-
privato a Omegna, con conse-
guente rottamazione degli 
ospedali di Verbania e Domo-
dossola. L'indignazione dei 
Verbanesi innesca la mezza 
retromarcia “azzurra” di mar-
zo: "ospedale modello" di Ve-
ronesi e mantenimento delle tre 
strutture esistenti, pur con fun-
zioni diverse dalle attuali. E 
così, in una manciata di mesi, 
Forza Italia ha sostenuto senza 
scomporsi tutte le ipotesi, pra-
ticabili e non: dall'integrazione 
del "Castelli" e del "S. Biagio" 
al nuovo ospedale unico pro-
vinciale, dall'ospedale modello 
alla coesistenza di quattro 
ospedali. 

Di fronte a tanta superficiali-
tà ed approssimazione ammini-
strativa c'è da restare allibiti. 

E se si considera che la riorga-
nizzazione della rete ospedalie-
ra è stata imposta dalla grave 
passività di bilancio della no-
stra sanità provinciale, non si 
riesce a capire come possa 
Forza Italia proporre una ri-
cetta ("ospedale modello" e 
mantenimento degli ospedali 
esistenti) dai costi di gestione 
stratosferici e che va in dire-
zione esattamente opposta a 
quella dei "tagli" imposta dalla 
Regione Piemonte. Dove - è 
bene ricordarlo - i forzisti co-
mandano. 

Si attendono un soprassalto 
di consapevolezza e un saluta-
re bagno di umiltà. Dopo la 
stagione dei proclami pirotec-
nici e della facile propaganda 
deve affermarsi quella del rea-
lismo e della lungimiranza. 
Che - in tema di sanità - signi-
fica rimettere mano al piano di 
integrazione tra "Castelli" e 
"S. Biagio" e di compartecipa-
zione pubblico-privato del 

"Madonna del Popolo". Con 
buona pace di chi in questi me-
si si è esercitato nell'arte 
dell'apprendista stregone. 

Politiche culturali e tempo libero 
 

UNA SFIDA CHE SI RINNOVA 
 

di Paolo SULAS 
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Nella serata di mercoledì 21 
febbraio le agenzie di stampa bat-
tono le prime notizie sul duplice 
omicidio di Novi Ligure. Una 
manciata di ore dopo il deputato 
Zacchera si lancia – insinuando 
(senza uno straccio di prova) che 
la responsabilità dell‘omicidio sia 
di imprecisate “bande di slavi” -  
in una delle più penose 
“performances” politico-
parlamentari che si ricordino, 
grazie alla quale il nome del depu-
tato verbanese assurge agli onori 
della stampa nazionale.  

 
Nonostante l’elegantissimo e 

originale tentativo di scaricare 
sulla segretaria la responsabilità 
delle espressioni più turpi sulle 
popolazioni slave, non sarà facile 
- e sarebbe profondamente ingiu-
sto - dimenticare ciò che ha fatto il 
deputato Zacchera intervenendo 
sulla vicenda di Novi. Per alcune, 
semplici ragioni. 
 

1) Ha tentato - senza ritegno e 
senza prudenza - di sfruttare poli-
ticamente una tragedia indicibile, 
cavalcando con consumato e de-
magogico populismo i furori irra-
zionali e la rabbia belluina di una 
parte dell'opinione pubblica cui 
non pare vero che qualcuno additi 
lo straniero - magari extracomuni-
tario, magari slavo o balcanico, 
magari irregolare - come il primo 
e "naturale" destinatario dei so-
spetti di colpevolezza per fatti 
grandi e piccoli di criminalità.  
 
2) Ha evocato, con il comunicato-
stampa di An contenente sue di-
chiarazioni sugli slavi 
"geneticamente e storicamente 
avvezzi" alle stragi, i fantasmi più 
cupi del secolo appena trascorso, 
come ha magistralmente scritto 
Enzo Bettiza su "La Stampa" del 
26 febbraio. 
 
3) Ha consegnato agli Atti Parla-
mentari (seduta del 26.2.2001), 
con riferimento al delitto di Novi, 

frasi come queste: “la popolazio-
ne ha collegato il barbaro episo-
dio alle stragi e agli eccidi che da 
secoli si sono ripetuti infinite vol-
te nella penisola balcanica da po-
poli che sembrano essersi abituati 
a queste efferatezze e alle violenze 
etniche e religiose”, insinuando il 
convincimento che le popolazioni 
slave e balcaniche siano storica-
mente e culturalmente avvezze alla 
violenza omicida. 
 

E’ evidente che, nonostante le 
maldestre rettifiche, la gravità 
dell’iniziativa politica e delle di-
chiarazione dello Zacchera - gron-
danti di pregiudizio etnico e cultu-
rale - si mantiene intatta e ha im-
posto, a difesa dei valori fonda-
mentali della nostra civiltà, una 
reazione di altissimo profilo che il 
Centrosinistra non ha mancato di 
esprimere. 

Zacchera e le strumentalizzazioni su Novi Ligure 

 

QUANDO LA POLITICA  
DÀ IL PEGGIO DI SÉ 

tempo libero. Da questo punto 
di vista crediamo che Verbania 
possano sussistere delle op-
portunità interessanti. 
 

L'offerta culturale.  In questo 
campo l'amministrazione è 
chiamata a coordinare e soste-
nere quanto il territorio è in 
grado di offrire. Sarà precipuo 
saper valutare le proposte più 
interessanti e saper colmare 
l'offerta in quei settori dove 
essa è carente. Dunque un 
ruolo anzitutto di coordina-
mento dell'esistente, senza 
cadere nella facile tentazione 
di erogatore di micro-
contributi a pioggia. Da questo 
punto di vista è utile un analisi 
di merito di ciò che si muove 
sul territorio. Vi sono infatti 
alcune iniziative particolar-
mente significative e radicate 

che, con un adeguato sostegno 
pubblico, potrebbero crescere 
ulteriormente in qualità e in 
audience. Vi sono poi  altre 
iniziative che hanno significati 
particolari solo per un quartie-
re della città, altre ancora che 
si rivolgono,  quando va bene, 
ad una ristretta fetta di pubbli-
co o agli addetti ai lavori, 
quando va meno bene. E' dun-
que fondamentale il dialogo 
costante con tutti gli operatori 
culturali che si muovono sul 
territorio, tenendo sempre 
presente che il ruolo dell'am-
ministrazione pubblica non de-
ve mai essere quello di orga-
nizzazione in prima persona 
ma sempre quello dell'eserci-
zio di una funzione di stimolo, 
sostegno e valorizzazione. 

 
Il marketing culturale. Anche 

il settore delle politiche cultu-
rali e del tempo libero può 
svolgere un ruolo fondamenta-
le per la promozione del 
"prodotto Verbania". Ciò ha 
significati sia turistici sia eco-
nomici. Anche in questo cam-
po abbiamo conosciuto, in pas-
sato, alti e bassi. Crediamo che 
occorra non perdere mai di 
vista la necessità di poter pre-
sentare all'esterno sempre di 
più e sempre meglio la nostra 
città. Senza lasciare che questo 
ruolo sia delegato solo all'esse-
re diventati capoluogo di pro-
vincia. E' tempo di riprendere 
un dibattito su come riuscire a 
comunicare, il più ampiamente 
possibile, l'immagine di una 
città viva e ricca anche dal 
punto di vista dell'offerta cul-
turale. In questo senso va pur-
troppo constatato che da molti 
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“Il documento approvato a 
maggioranza dalla Confe-
renza dei Sindaci dell’Asl 14 
alla fine di gennaio rivela 
una preoccupante debolez-
za dei rappresentanti delle 
comunità locali in materia di 
pianificazione e programma-
zione delle politiche sanita-
rie e disegna un assetto dei 
servizi sanitari, ed in partico-
lare dei presidi ospedalieri, 
assolutamente improponibile 
e generatore di squilibri e di 
diseconomie ben maggiori di 
quelli cui intende porre rime-
dio.  

 
E’ infatti inaccettabile che 

un lungo, approfondito e 
meditato lavoro di analisi e 
di proposta condotto innanzi 
dalla direzione generale 
dell’Asl e dalla Rappresen-
tanza dei Sindaci con l’obiet-
tivo di fare sintesi coerente e 
qualificata delle diverse e 
legittime esigenze delle real-
tà territoriali della Provincia 
venga cancellato per fare 
posto ad una generica e pe-
ricolosa manifestazione d’in-
tenti che nulla ha da spartire 
con una corretta e lungimi-
rante pianificazione dei ser-

vizi sanitari e ospedalieri.  
 
Per quanto concerne il me-

rito della proposta contenuta 
nel documento approvato 
dalla Conferenza dei Sinda-
ci, appare con evidenza che 
l’ipotetica futura dislocazio-
ne dei presidi sanitari prive-
rebbe Verbania e l’area del 
Verbano di qualunque strut-
tura ospedaliera pubblica, 
strutture che sarebbero in-
vece garantite – pur con mo-
dalità diverse - alle altre due 
aree territoriali della provin-
cia: all’Ossola attraverso la 
costruzione del cosiddetto 
ospedale unico provinciale e 
al Cusio attraverso la parte-
cipazione (comunque socie-
tariamente di minoranza) di 
capitali privati nella gestione 
dell’ospedale di Omegna. 
Non si può a questo punto 
non rilevare che, nelle inten-
zioni dei sindaci che hanno 
approvato il documento e 
delle forze politiche che lo 
hanno ispirato, l’ospedale di 
Verbania non ha futuro ed è 
destinato ad essere sostan-
zialmente smantellato. 

 
Quest’eventualità appare 

assurda e incomprensibile. 
Pur prescindendo dall’asso-
luta aleatorietà della propo-
sta di nuovo ospedale unico 
provinciale (assenza di iden-
tificazione dell’area ove edi-
ficarlo, mancanza di qualun-
que realistica ipotesi di fi-
nanziamento, mancanza di 
qualunque ipotesi di dimen-
sionamento e di coerente 
destinazione all’interno della 
pianificazione sanitaria re-
gionale), lo smantellamento 
(o la rottamazione) dell’o-
spedale “Castelli” è un’ipote-
si in sé dissennata e inso-
stenibile. Esso infatti rappre-
senta – insieme ai nosocomi 
“Madonna del Popolo” di 
Omegna e “San Biagio” di 
Domodossola – un patrimo-
nio insostituibile e inalienabi-
le non solo della città di Ver-
bania, ma di tutta la Provin-
cia del Vco. La struttura del 
“Castelli”, imponente, funzio-
nale e concepita secondo un 
criterio di modularità che ne 
ha assicurato (e tuttora ne 
assicura) l’armonico amplia-
mento e il fisiologico ade-
guamento al mutare delle 
esigenze terapeutiche ed 
assistenziali, costituisce una 
risorsa di straordinario valo-
re per tutta la comunità pro-
vinciale, che soltanto una 
concezione miope e stru-
mentale può immaginare di 
destinare a precoce e insen-
sata rottamazione. La sua 
collocazione, che qualcuno 
con incauta approssimazio-
ne e manifesta inesperienza 
amministrativa ha contestato 
perché interna al tessuto ur-
bano della città, si è invece 
rivelata saggiamente lungi-

Nel documento sottoscritto da amministratori e associazioni 
 

LE BUONE RAGIONI A DIFESA  
DELL’OSPEDALE “CASTELLI” 

 

Forza Italia e i partiti del Polo vogliono chiudere l’ospedale di Verbania per fare posto 
al cosiddetto “nuovo ospedale unico provinciale”. Ma la città non si lascia incantare e 
reagisce a tono: raccolta di firme, lettere di cittadini, dibattito in Consiglio Comunale. 
E un documento, che riproduciamo, nel quale amministratori e operatori sanitari di-
fendono il ruolo dell’ospedale di Verbania. 

DOCUMENTO SOTTOSCRITTO DA 
 

Tomaso RODARI  Primario di Medicina 

Emiliano BERTONE Direttore e Amministratore Ussl 55 

Franco BOZZUTO  Amministratore Ussl 55 

Claudio ZANOTTI  Amministratore Ussl 55 

G. Cesare RATTAZZI Amministratore Ospedali Riuniti 
Luigi PENNA  Amministratore Ospedali Riuniti 
Marco MAIERNA  Presidente Avis Verbania 
Romano MALAVASI già Direttore “Sacra Famiglia” 
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mirante: infatti, l’accesso 
all’ospedale può avvenire 
attraverso un percorso so-
stanzialmente separato ri-
spetto alla viabilità interna 
cittadina (nessun attraversa-
mento delle aree centrali e 
congestionate) e privo di 
strozzature urbanistico-
edilizie, mentre l’amplissima 
dotazione di parcheggi nelle 
immediate adiacenze della 
struttura, l’intenso e comodo 
servizio di trasporto pubbli-
co urbano, interurbano ed 
extraurbano e la presenza 
di adeguati presidi di emer-
genza (Croce Rossa e Ver-
de) fanno del “Castelli” un 
presidio ospedaliero di 
prim’ordine sotto il profilo 
dell’accessibilità e della do-
tazione di servizi pubblici; 
anzi, la sua collocazione nel 
tessuto urbano cittadino 
rappresenta un ulteriore 
punto di forza e non certo 
un elemento di debolezza 
tale da imporre il suo sman-
tellamento.  

 
Muovendo da questi indi-

scutibili e oggettivi rilievi, l’i-
potesi di un suo abbandono 
non può  essere letta che 
come una provocazione pa-
radossale, il cui elemento di 
verità è rintracciabile nella 
modesta affezione che i 
Verbanesi dimostrano per il 
loro ospedale, il cui livello di 
prestazioni diagnostiche, 
terapeutiche ed assistenziali 
è percepito come inadegua-
to e talvolta manifestamente 
insoddisfacente. E’ un giudi-
zio ingeneroso, che rischia 
di travolgere in un’indistinta 
e globale valutazione nega-
tiva anche il lavoro meritorio 
e preziosissimo che medici, 
paramedici, amministrativi e 
ausiliari da anni assicurano, 
pur in presenza di una situa-
zione di progressivo sfilac-
ciamento e abbandono la 
cui responsabilità ricade in 
maniera prevalente sulla 
Regione Piemonte, che da 
oltre un quinquennio ha 
consegnato il “Castelli” ad 
una sostanziale dimentican-
za. E’ dunque necessario 

che la riaffermata vocazione 
dell’ospedale cittadino a 
servizio dell’intera provincia 
si costituisca non solo attra-
verso la valorizzazione degli 
elementi per così dire 
“esterni” (la collocazione, la 
struttura, l’accessibilità, la 
dotazione di servizi diretti e 
indiretti), ma anche – e for-
se soprattutto – attraverso 
la sapiente valorizzazione 
del patrimonio di professio-
nalità che pure esiste e che 
soffre la mortificazione di un 
abbandono e di un disinte-
resse cresciuto in questi an-
ni in maniera abnorme e al-
larmante. Noi crediamo che 
il rilancio dell’ospedale citta-
dino non possa passare per 
il suo smantellamento, diffe-
rito nel tempo e per ciò stes-
so ancor più devastante; es-
so passa invece all’interno 
della logica dell’integrazione 
dei nosocomi della provincia 
così come delineata nel do-
cumento elaborato dalla di-
rezione generale dell’Asl 14 
e dalla rappresentanza dei 
sindaci: razionalizzazione e 
potenziamento degli ospe-
dali “San Biagio” di Domo-
dossola e “Castelli” di Ver-
bania, ridefinizione del ruolo 
e delle funzioni del 
“Madonna del Popolo” di 

Omegna attraverso la com-
partecipazione societaria e 
gestionale di capitali pubbli-
ci e privati. Non si dimenti-
chi, infine, che la chiusura 
dell’ospedale cittadino e la 
realizzazione dell’ospedale 
unico secondo le indicazioni 
espresse a maggioranza 
dall’Assemblea dei Sindaci 
aggraverebbe ulteriormente 
la cosiddetta “mobilità passi-
va”, spingendo i pazienti re-
sidenti nell’area del Verbano 
verso strutture già oggi lar-
gamente frequentate 
(ospedali di Varese e di Bor-
gomanero) ed aggravando 
ulteriormente quegli stessi 
problemi che si intendono 
risolvere. 

 
Ogni altra ipotesi – ed in 

ispecie quella di un nuovo 
ospedale unico provinciale 
dall’incerta collocazione e 
dall’ancora più aleatoria rea-
lizzazione, con conseguente 
chiusura del “Castelli” e del 
“San Biagio” – segnerebbe il 
declino della Sanità pubbli-
ca nel Verbano-Cusio-
Ossola”. 

“La struttura del ‘Castelli‘, 
imponente, funzionale e 
concepita secondo un crite-
rio di modularità che ne ha 
assicurato (e tuttora ne as-
sicura) l’armonico amplia-
mento e il fisiologico ade-
guamento al mutare delle 
esigenze terapeutiche ed 
assistenziali, costituisce 
una risorsa di straordina-
rio valore per tutta la co-
munità provinciale, che 
soltanto una concezione 
miope e strumentale può 
immaginare di destinare a 
precoce e insensata rotta-
mazione” 
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Con le elezioni del 13 maggio si chiude un quinquennio di governo che ha visto le forze dell’Ulivo e 
del Centrosinistra fortemente impegnate nel risanamento economico e nel rilancio del Paese. Per 
consentire ai nostri lettori di valutare compiutamente il lavoro del Governo e del Parlamento, abbia-
mo raccolto in sintetiche schede tematiche i più significativi provvedimenti approvati con la Legge 
Finanziaria del 2001, che per la prima volta dal 1991 non solo non impone nuove tasse, ma mette a 
disposizione dei cittadini considerevoli le risorse liberate grazie all’azione di risanamento che ci ha 
permesso l’ingresso nell’Europa dell’euro.  

 
Non sarà difficile riconoscere nei provvedimenti assunti dal Parlamento la coerenza con l’orienta-

mento che ha guidato le scelte politiche e programmatiche del cinque anni trascorsi: coniugare svi-
luppo economico ed equità sociale, nella piena consapevolezza che un Governo di Centrosinistra ha 
come impegno fondamentale quello di promuovere e tutelare le fasce più deboli della popolazione, 
favorendo al contempo la creazione di ricchezza attraverso un’equilibrata politica di sostegno alle 

CASA 
 

• Abolizione completa dell’Irpef prima casa. 

• Detrazione del 36% sulle imposte per le 
ristrutturazioni delle abitazioni. 

• Detrazione di 960.000 lire per gli inquilini 
con reddito inferiore a 60 milioni. 

• Abolizione della tassa di successione fino a 
350 milioni di patrimonio per ogni erede. 

• Riduzione di 2 punti percentuali delle im-
poste sul reddito 

FAMIGLIA E PENSIONI 
 

• Aumento del 476% rispetto al 1996 delle 
detrazioni fiscali per i figli a carico. 

• Aumento degli assegni familiari per le fa-
miglie con tre o più figli. 

• Contributo di 2,5 milioni per ogni neo 
mamma con reddito inferiore a 50 milio-
ni. 

• Aumento di 1.040.000 lire/anno per i 
pensionati sociali con più di 65 anni. 

IMPRESA E LAVORO 
 

• Riduzione dell’Irpef, dell’Irpeg e dellIrap 
per piccole e medie imprese. 

• Agevolazioni fiscali (Irpef al 10% per tre 
anni) per nuove iniziative imprenditoriali 
e di lavoro autonomo. 

• Estensione della detassazione degli utili 
investiti in azienda anche alle piccole im-
prese. 

• 1 milione al mese per ogni nuova assun-
zione nel settore privato 

• Riduzione dellIrpef per lavoratori dipen-
denti, autonomi e pensionati. 

SANITA’ E ASSISTENZA 
 

• Permessi e congedi retribuiti per i genitori 
con figli disabili gravi. 

• Eliminazione del ticket per i farmaci di fa-
scia “A” e “B”. 

• Eliminazione di tutti i ticket entro due an-
ni. 

• Visite e analisi gratuite per la prevenzione 
dei tumori. 

• Incremento di 400 miliardi del Fondo Na-
zionale per le politiche sociali a favore di 

I contenuti della Legge Finanziaria 2001 
 

LA REALTÀ DI UN’ITALIA CHE CRESCE 

 

Nonostante la massiccia campagna di “controinformazione” del Polo, a Berlusconi non è 
ancora riuscito di nascondere la realtà di un governo che, dopo il risanamento economi-
co e l’ingresso nell’Europa dell’Euro voluti da Prodi e Ciampi, sta ripagando i cittadini dei 
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Nato e sempre vissuto con la famiglia a Pette-

nasco, ha trascorso l’intera vita professionale 
lavorando in fabbrica, alla Bemberg di Gozzano. 
Sempre attivo nell’associazionismo cattolico, nel 
volontariato e nel servizio sociale; studente la-
voratore, si è laureato in Scienze Politiche all’U-
niversità Statale di Milano con una tesi su 
“Strutture sociali e mutamento politico nell’Alto 
Novarese”. Sindaco di Pettenasco, è stato asser-
tore convinto della Castellania del Lago d’Orta, 
concepita come libera associazione tra tutti i 
Comuni cusiani 

 
Cattolico popolare, eletto Presidente della Pro-

vincia di Novara (ancora unita “dal Riso al Ro-
sa”) ha avviato lo storico risanamento del baci-
no lacustre del Cusio; ha propiziato la creazione 
del prestigioso Laboratorio di restauro tessuti 
presso l’Abbazia benedettina dell’isola di San 
Giulio. Ha mobilitato tutti i Comuni del Lago 
Maggiore, da Cannobio ad Arona, contro il 
“cimitero” di scorie radioattive progettato in 
Canton Ticino, curando con occhio di particolare 
riguardo le problematiche dell'Ossola e del Ver-
bano. Sotto la sua Presidenza le strade della 
Valle Cannobina e della Val Formazza sono sta-
te trasferite dalla Provincia alla competenza 
statale.  

 
Improvvisamente rimosso dall’incarico per 

avere denunciato i guasti della “tangentopoli 
novarese” e della vecchia partitocrazia, il suo 
impegno istituzionale dovette interrompersi. In 
quel frangente, il più diffuso giornale ossolano 
pubblicò un editoriale titolato Un arrivederci a 
Fornara, nel quale tra l’altro si diceva: “E’ un 
presidente che ha lavorato molto bene e non 
possiamo dimenticare, specialmente qui a Villa-
dossola, quello che la Provincia ha fatto grazie 
ai suoi interventi. Si è dimostrato degno della 
carica ricoperta, ci auguriamo che sia chiamato 
ad altri incarichi pubblici e gli diciamo, perciò, 
soltanto arrivederci”. E l’occasione propizia 
adesso è arrivata. 

I  CANDIDATI  DELL’ULIVO ALLE   
ELEZIONI POLITICHE DEL 13 MAGGIO 

FRANCO FORNARA 

 

BRUNO STEFANETTI 

 

 
Bruno Stefanetti, , nato a Varzo, 46 anni, ri-

siede a Domodossola, sposato, padre di due 
figli, Massimo, studente universitario, e Caro-
lina, 1^ Media. Ha frequentato Medie e Liceo 
Classico al Collegio Mellerio Rosmini, ove ha 
conseguito il diploma di maturità. Si è laureato 
in giurisprudenza, all’Università degli Studi di 
Milano, nel 1979. Ha svolto pratica forense a 
Milano ove ha superato l’esame di abilitazione 
professionale nel 1982 iniziando l’attività di 
libero professionista. Esercita la professione 
di Avvocato ed è Consigliere dell’Ordine Av-
vocati di Verbania. 

 
Sindaco del Comune di Varzo dal 1985, sem-

pre rieletto per quattro legislature con ampio 
consenso. Dal 1999 è Presidente della Comu-
nità Montana Antigorio Divedro Formazza ove 
guida una Giunta unitaria. Dal 1995 al 1999 è 
stato consigliere della Comunità Montana Val-
le Ossola ove ha svolto per un periodo la fun-
zione di Assessore al Bilancio. 

 
Prima dei più recenti incarichi, nel 1975 è 

stato eletto Consigliere comunale a Trasquera 
e Consigliere della Comunità Montana Valle 
Ossola , ove ha ricoperto la carica di Assesso-
re dal ’77 all’81. Nel 1980 è stato eletto Consi-
gliere comunale a Varzo e, nuovamente, Con-
sigliere della Comunità Montana Valle Ossola 
ove ha svolto compiti di Assessore fino all’83. 
E’ stato consigliere del Parco Naturale Alpe 
Veglia-Devero nonché di Consorzi fra Comuni, 
di Associazioni e, attualmente, del Consiglio di 
Amministrazione della società consortile per lo 
Sviluppo della Cultura degli Studi Universitari 
e della Ricerca del Verbano Cusio Ossola. 

 
Fin dall’inizio dell’attività politico-

amministrativa ha aderito ai valori della sini-
stra democratica e progressista ed attualmente 
è responsabile provinciale di Aequa, Area te-
matica dei DS sulla giustizia. 
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DUE VOTI PER L’ULIVO  
E UNO PER LA MARGHERITA 
Il 13 maggio i cittadini avranno a disposizione tre schede per eleggere i loro rappresentanti 

alla Camera e al Senato. Su due schede gli elettori troveranno – tra gli altri - il simbolo della 
coalizione dell’Ulivo, accanto al quale è indicato il nome del candidato del Centrosinistra: 
sulla scheda del Senato (di colore giallo) il nome di Franco Fornara, sulla scheda della Ca-
mera (di colore rosa) il nome di Bruno Stefanetti. 

 
Sulla terza scheda, di colore grigio, sono invece riprodotti i simboli dei partiti che concorro-

no ad eleggere i deputati alla Camera con il sistema proporzionale. In questa scheda i citta-
dini troveranno anche il simbolo della Margherita, cui appartengono i Popolari e le altre for-
ze politiche di Centro che sostengono la candidatura di Francesco Rutelli.  

 
Votando per l’Ulivo, gli elettori concorrono alla vittoria della coalizione di Centrosinistra; vo-

tando sulla scheda grigia per la Margherita si rafforza nel Centrosinistra la presenza delle 
forze politiche riformiste di Centro: i Popolari e i Democratici. 

Per il Senato 
(Collegio del VCO) 

Scheda gialla 
 
 
 
 

Per la Camera 
(Collegio Verbania – Domodossola) 

Scheda rosa 
 
 
 
 
 

VOTA COSI’ 

Per la Camera 
(Quota proporzionale) 

Scheda grigia 
 
 
 

VOTA COSI’ 

 
 
 
 
 
 
 

 
FRANCO FORNARA 

 
 
 
 
 
 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 


